CONTINUITA’ – RINNOVAMENTO

Aforisma dei nani e dei giganti

Dicebat Bernardus Carnotensis nos esse quasi nanos gigantium humeris insidentes, ut possimus plura eis et remotiora videre, non utique proprii visus acumine, aut eminentia corporis, sed quia in altum subvehimur et extollimur magnitudine gigantes.

Diceva Bernardo di Chartres  (filosofo e grammatico francese del XII secolo) che noi siamo come nani che stanno sulle spalle dei giganti, così che possiamo vedere più lontano di loro non a causa della nostra statura o dell’acutezza della nostra vista, ma perché – stando sulle loro spalle – stiamo più in alto di loro.

Gli anziani sono depositari di storia, sono la memoria vivente di esperienze vissute ed hanno “immagazzinato”, “introiettato” tutte le diverse fasi della vita (almeno quelle che sono alle loro spalle)

Gli anziani sono sempre stati riconosciuti in tutte le società come emblema e simbolo di “saggezza”

Esiste un filo indissolubile, di continuità, intergenerazionale, a volte con momenti di conflitto, ma sempre solido, indistruttibile tra anziani e nuove generazioni.

Questo vale in campo sociale, così come nel mondo delle organizzazioni, la nostra compresa.

Il cambiamento è necessario, indilazionabile ma si innesta sempre su una esperienza trascorsa.

Innovare, dunque, partendo dalla valorizzazione e contestualmente dalla ri-progettazione e dal miglioramento di quanto è stato fatto.

 I “nani” o i “giovani” (e il riferimento non è necessariamente anagrafico) dell’aforisma devono poter salire sulle spalle dei “giganti” o gli “anziani”, senza calpestarli ma i “giganti”, devono aiutare i giovani a salire sulle loro spalle e a far si che loro stessi facciano altrettanto, in futuro, con altre generazioni, con i prossimi cambiamenti

Gli anziani, o meglio, nel nostro caso le pensionate e i pensionati, organizzati nella nostra categoria, sono di fatto una piccola grande confederazione; per questa ragione il tema della confederalità è più vissuto ed è più presente nelle azioni e nei pensieri della nostra struttura.

La scelta dello SPI come luogo in cui si rappresentano gli interessi molteplici e variegati di chi ha lasciato il mondo del lavoro è una scelta, originale ed unica, che pone il movimento sindacale italiano all’avanguardia nel panorama internazionale.

Gli anziani sono tanti

A Bergamo nel 1971 c’erano 3 ragazzi al di sotto dei 14 anni per ogni anziano, nel 2005 ce n’era meno di uno.

In città la popolazione sopra i 65 anni è quasi un quarto di quella totale e nel resto della provincia ci attestiamo a quasi un quinto della popolazione

Lo Spi per sua natura e, contrariamente ad ogni luogo comune che lo dipinge come aggregazione vecchia e conservatrice, ha ben presente la necessità del cambiamento e del  rinnovamento continui.

La suggestione dell’anziano come soggetto di freno alla società non corrisponde alla realtà.

Almeno secondo il pensiero di alcuni tra i più autorevoli scienziati e studiosi internazionali e secondo la concreta esperienza della nostra organizzazione a livello nazionale e lombardo.

Inoltre, nella nostra organizzazione confluiscono esperienze di vita e di lavoro,  spesso diverse da quelle a cui siamo solitamente abituati, in ambito sindacale.

Anche per questo le nostre politiche sono - e possono esserlo ancora di più - aperte e disponibili al cambiamento, possono essere considerate politiche di vera accoglienza.

E’ interessante  osservare come pensionate e pensionati, che hanno sulle spalle una storia dura, che spesso sono intransigenti, quando approdano allo Spi modificano, a volte e in meglio, il proprio atteggiamento, il proprio approccio di fronte a problemi nuovi ed inediti anche per loro. 

I Pensionati hanno una risorsa immensa che si chiama tempo.

Che, pur occupato (IL TEMPO)  in mille faccende, viene messo a disposizione volontariamente della società.

Questo è un elemento da valorizzare ma, in nessun caso, i pensionati e le pensionate vanno stressati troppo.

L’interesse della società o dell’organizzazione, che traggono vantaggi dalla loro attività, e quello dei pensionati che ne traggono riconoscimento, occasione di socialità, movimento fisico ed intellettivo vanno coniugati e declinati in modo equilibrato.

E’ un fenomeno di simbiosi sociale utile e concreto.

Per questo va coltivato con intelligenza e fatto crescere.

Per fare questo, da noi occorre anche immaginare

NUOVE MODALITA DI DISCUSSIONE, DI DEFINIZIONE DEGLI INDIRIZZI DELLE ATTIVITA’ E DI ASSUNZIONE DELLE DECISIONI

Sarà, quindi, opportuno riprendere la sperimentazione di alternare discussioni “politiche” e di attualità generali a tutto campo con discussioni specifiche che interessano lo Spi nel suo complesso, ma mirate e, perché no, monotematiche.

Sarà un elemento di qualità e di vero e proprio valore aggiunto la ulteriore valorizzazione di tutte le competenze (e sono davvero tante e di assoluto livello) presenti nella nostra organizzazione, i diversi punti di vista, le capacità professionali.

Dagli apparati ai collaboratori.

Per questo oltre ad incrementare il numero dei contatti tra centro e periferia proveremo a sperimentare forme di comunicazione più snelle e leggere, in ogni direzione.

Potenzieremo e costruiremo nuove occasioni di ascolto e di confronto, soprattutto, nel territorio, nelle leghe.

Occasioni e riunioni piccole, comode, relativamente “veloci”.

E proveremo anche ad aggiungere  ai circuiti classici ed ortodossi della discussione della nostra organizzazione momenti di confronto istruttori, a partire da più frequenti incontri con l’apparato, con i capi lega, con i collaboratori e gli attivisti, con gli iscritti,

Ciò senza sminuire l’importanza e la funzione delle modalità di rito, forse a volte eccessivamente “burocratiche”,  sulle quasi si fonda gran parte della nostra attività, ma cercando di dare un senso più compiuto, quando possibile, al termine partecipazione.

Uno di voi mi raccontava che, spesso, nei direttivi molti presenti avrebbero qualcosa da dire, ma non se la sentono, provano un po’ di vergogna, non si reputano all’altezza.

Proponeva di raccogliere,a questo proposito, appunti, osservazioni da far pervenire alla segreteria.

Non so come esattamente, ma l’idea è quella di provare, in corso d’opera, a rendere più confortevoli ed “accoglienti” le nostre discussioni, e di conseguenza a renderle più efficaci.

CONFEDERALITA’  E TERRITORIO

Lo Spi di Bergamo ha già assunto decisioni precise a questo riguardo in occasione della conferenza di organizzazione dello scorso anno.

Questi orientamenti trovano, peraltro, piena cittadinanza nelle strategie elaborate e decise a livello regionale.

Si tratta ora di passare alla fase operativa: di realizzare quanto dichiarato.

La strutturazione dei nuovi assetti della futura segreteria e di quelli, più in generale, dei collaboratori a tutti i livelli sarà funzionale a questo progetto: una stretta collaborazione con la camera del lavoro di bergamo per un processo di potenziamento dell’insediamento confederale nel territorio e per un processo di forte sostegno alla negoziazione territoriale, ad un suo completamento su base confederale.

Ciò presuppone un reciproco riconoscimento, una solida collaborazione e, quando possibile, integrazione tra Spi e CGIL.

Lo Spi manterrà e svilupperà le sue titolarità,  sarà un soggetto attivo nel dipartimento Welfare, metterà a disposizione della CGIL le sue elaborazioni ma chiederà lo stesso alla confederazione, così come ha sempre fatto, lealmente e con convinzione.

Lo Spi non ha nulla da chiedere e non una rinnovata considerazione ed una attenta interlocuzione, mettendo in gioco quanto è in grado di fare per partecipare come azionista importante ad una operazione di re-insediamento nel territorio da parte della CGIL, delle categorie, dei giovani.

Il territorio, nel senso più nobile, più solidaristico e più confederale del termine è il luogo da cui ripartire per dare nuovo slancio e nuova capacità di interpretazione e concretizzazione alla nostra funzione di rappresentanza sociale.

E’ qui, infatti, che una gran parte del sindacato, oggi più di ieri dopo l’entrata in crisi, del modello della grande fabbrica, affonda le sue radici il movimento sindacale.

E’ qui che dobbiamo riprendere, con la nostra piena autonomia, spazi “politici” che anche sul piano valoriale sono stati occupati da altri.

E’ qui che si seminano, ed oggi  più che mai ce n’è un gran bisogno, cultura, attenzione, curiosità intellettuale ed è qui che si può rimontare, con difficoltà senza dubbio - ma non si vedono al momento all’orizzonte altre soluzioni - la pervasiva e sottile campagna di disinformazione che gran parte dei media controllati da questo governo mette quotidianamente in atto.

E se parliamo di territorio e di pensionati non possiamo che rimettere al centro sul piano politico ed organizzativo, dei servizi, dell’accoglienza dei nostri rappresentati e dei pensionati più in generale, anche non iscritti 

LE LEGHE

Una organizzazione  efficace e competente, non eccessivamente pesante, al centro non può che essere sorretta e a sua volta sostenere un modello decentrato forte, diffuso ed incisivo.

Non sono soltanto i livelli considerati convenzionalmente “superiori” gli elementi di forza di una organizzazione di rappresentanza sociale come la nostra.

Non lo sono da soli senza alcun dubbio.

La forza dello Spi, e del sindacato in senso più lato, sta nella capacità di ascoltare, interpretare e dare risposte nel modo più diffuso ed articolato possibile.

Sta in quella che una volta si diceva la sua “base”, pur in un quadro di linee, principi, regole generali che garantiscano l’equità delle azioni intraprese.

Abbiamo da poco aperto altre sedi, potenziato, con la misura dovuta, le dotazioni “tecnologiche”, e continueremo su questa strada.

Abbiamo previsto di allargare il riconoscimento di attivisti e volontari ad altre figure per sostenere il  massimo possibile del decentramento.

Non sarà possibile forse, ma l’obiettivo di arrivare in tutti i comuni o in un numero sempre maggiore è un obiettivo condiviso; poi si farà quello che saremo in grado di fare, ma l’idea è di articolare sempre di più la nostra presenza e quella della CGIL nel territorio.

Più sedi, più recapiti. Più prossimità, solo, però se riempite di contenuti.

Se cos’ è dovremo continuare nella politica di valorizzare sempre e meglio l’attività delle leghe.

Voglio sottolinearlo con forza.

Nel territorio, sul piano dei servizi e, soprattutto, sul piano della negoziazione sociale o, comunque, dei rapporti con i soggetti economici ed istituzionali, gli interlocutori principali devono diventare i capi lega, i nostri attivisti che lì operano.

La segreteria provinciale svolgerà, da questo punto di vista, un ruolo più di supporto e di coordinamento che di attore principale.

Nel contempo sarà più presente nelle sedi a “disposizione” delle leghe

Sarebbe molto utile se un giorno dai comuni arrivassero richieste, comunicazioni o avvisi rivolti direttamente ai referenti locali e solo dopo al centro.

Anche questo, ovviamente, verrà realizzato solo dove vi saranno le condizioni e le disponibilità delle leghe per farlo perché sarebbe sbagliato imporre modelli a chi non se la sentisse di sostenerli o, peggio, che non fossero condivisi.

Più presenza e più protagonismo delle leghe passano anche attraverso la dotazione di strumenti e di conoscenze adeguate

LA FORMAZIONE

A questo riguardo è opportuno mettere in campo un progetto di medio lungo termine di formazione continua e capillare per tutto il corpo attivo della nostra organizzazione. Dall’apparato, su

questioni specifiche e tecniche, a chi opera nelle leghe.

Accanto ai “filoni” tradizionali che riguardano, essenzialmente, i servizi strutturati o quelli che si è di volta in volta chiamati a svolgere, sulla base di specifiche disposizioni legislative o di situazioni contingenti, vanno assunti come indirizzi prioritari quelli dell’accoglienza e della negoziazione territoriale.

Tra l’altro partiamo molto avvantaggiati perché potremmo disporre di risorse interne, già integrate in CGIL, che potranno collaborare attivamente con la struttura regionale, a sua volta già egregiamente strutturata.

La novità del progetto consisterà nell’andare nel territorio, ascoltare i bisogni e costruire momenti di formazione, “piccoli”, “digeribili”, pur  senza diseconomie, a misura dei nostri attivisti

Anche in questo caso: nuove modalità di apprendimento, che potrebbero, insieme alle nuove modalità di discussione prima richiamate,  agevolare, forse, l’ingresso di un numero maggiore di donne

LE PENSIONATE

Lo Spi ne ha bisogno: la maggioranza dei nostri iscritti è di sesso femminile ed è davvero ora di porsi il problema, al di la delle quote, di come intercettare nella nostra attività più donne.

Potrebbero portare un punto di vista diverso ed utile ad un mondo prevalentemente maschile, un’attenzione più sviluppata attorno ai temi della cura di chi è in difficoltà, porterebbero, senza dubbio alcuno, un grandissimo senso pratico e molte altre opportunità che farebbero crescere ed aprirebbero ulteriormente il mondo dello Spi.

Nuove modalità di lavoro, tempi diversi, approcci diversi più leggeri ed articolati nella giornata possono essere una chiave vincente per allargare una presenza più che mai necessaria. 

E un nuovo modo di porci tra di noi e nei confronti dell’utenza è un altro elemento di forza per lo sviluppo e la crescita di una organizzazione

L’ACCOGLIENZA

Sedi confortevoli, per quanto possibile, ma soprattutto rapporti cordiali ed accoglienti, accompagnati da risposte qualificate, sono il miglior biglietto da visita e di accreditamento  per la nostra organizzazione.

Soprattutto nei confronti dei pensionati che, spesso, hanno bisogno di sentirsi ascoltati, presi in considerazione.

Questo non significa che dobbiamo fare gli assistenti sociali, prenderci  impropriamente in carico problemi  che devono essere risolti in altre sedi e nemmeno produrre file di attesa nelle sedi per ascoltare solo persone  più chiacchierone e  loquaci di altre.

Ma un  atteggiamento gentile e di attenzione,  per cercare di capire di cosa ha bisogno chi si rivolge a noi, è un elemento di civiltà e di successo.

Ed è un grande segno di rispetto nei suoi confronti.

Non è semplice né facile, ma anche in questo caso con il supporto di qualche consiglio e di qualche aiuto formativo, aggiorneremo un tema importante, peraltro, già messo in agenda.

L’INFORMAZIONE

Il progetto messo in cantiere non più tardi di un paio di anni fa dalla struttura regionale, in collaborazione con gli spi comprensoriali, di miglioramento di Spi Insieme ha prodotto risultati positivi.

Da poco si è provveduto a superare, seppur con una fase di accompagnamento e transizione, l’eccessiva produzione di carta in favore di messaggi in posta elettronica.

Sono due esempi soltanto, che però suggeriscono l’idea di continuare a raffinare le nostre capacità comunicative e a renderle più chiare, veloci e meno ingombranti.

Da questo punto di vista, ma anche da quello del linguaggio (meno sindacalese per intenderci), verranno costruiti momenti formativi specifici.

Ci sono però due obiettivi apparentemente banali ma molto impegnativi.

Il primo riguarda la predisposizione di uno strumento informativo, semplice ed operativo da fornire  quindicinalmente (se possibile) ai capi lega, agli attivisti nel territorio, relativo alle varie disposizioni che interessano i pensionati, anche avvalendoci delle elaborazioni di “signore e signori”, della raccolta normativa appena allestita dalla struttura regionale e delle più che qualificate competenze che abbiamo al nostro interno.

Ma, soprattutto, l’idea forte (il secondo obiettivo) è quella di comunicare, nelle leghe, ai nostri iscritti ed al resto dei pensionati gli eventuali risultati del confronto con le amministrazioni locali, oppure dare loro, in modo semplice e comprensibile qualche dritta sui servizi locali, su problemi specifici.

Sarebbe un errore se ottenessimo dei risultati ed i nostri rappresentati non lo sapessero.

Andrà, inoltre curata, con più attenzione (anche se in questo caso, a parte le rubriche televisive a pagamento, il rapporto è più difficile) la comunicazione sulla stampa locale 

Un’idea interessante potrebbe essere quella di utilizzare di più le radio.

L’idea è comunque quella di esser visibili, su questioni concrete e di evitare al contempo l’inflazione informativa.

In questo caso più che inventare nuovi strumenti potremmo aver bisogno di selezionare, semplificare da una parte  e sviluppare maggiormente le specificità delle singole leghe dall’altra.

E nelle leghe una parte sostanziale delle attività riguarda i servizi

I SERVIZI 

PREVIDENZA, FISCALE, CASA, SPORTELLI, ECC.

Nessuna ulteriore considerazione rispetto al ruolo strategico e di prospettiva che questo settore ha ed avrà sempre di più.

E’ un fronte che tende ad essere sempre più esteso ed allargato, piaccia o meno..

Con l’unica discriminante che è quella di fare attenzione a non esorbitare dal nostro ruolo di rappresentanza sociale e non incorrere in “conflitti d’interesse” (agenzie interinali ad es. dove sei rappresentante del fornitore d’opera e contestualmente datore di lavoro).

I servizi vanno potenziati, sviluppati e qualificati, anche professionalmente, aprendo, se possibile, spazi occupazionali.

Anche perché, sempre di più, fornire un aiuto per l’ISEE, il fisco, la casa, gli affitti, le badanti, il contenzioso e, soprattutto, le pratiche assistenziali e previdenziali, significa dare risposte a bisogni reali delle persone.

La previsione di una specifica e concreta “cabina di regia” dove siano presenti i responsabili di questo settore e dei servizi veri e propri, a partire dall’INCA e dal CSF, con  la Camera del Lavoro, è una modalità di lavoro che potrebbe risolvere molti problemi ed armonizzare una serie di modalità di accesso, di procedure, di comportamenti.

Una cabina di regia, partendo ovviamente dai servizi che riguardano direttamente i pensionati, che sappia reggere la concorrenza delle altre sigle sindacali

Quello dei servizi è un fronte che consegna,  sul piano del tesseramento, risultati importanti

IL PROSELITISMO

Più di due terzi dei pensionati in regione Lombardia, ed il dato di Bergamo non si discosta di molto, non è iscritto ad alcuna organizzazione sindacale.

E’ una constatazione che suggerisce la messa a punto di un lungo e sostanzioso progetto di penetrazione in questa fascia di popolazione, che va ad aggiungersi a quelli già sperimentati, da raffinare ulteriormente: rapporti con le categorie, accesso agli elenchi degli iscritti per non disperdere le adesioni di chi passa dal lavoro attivo alla pensione, attività promozionali, diversificazione delle tariffe.

Se non fosse possibile da una fonte centralizzata, sarà necessario attivarsi per ricostruire nel territorio una sorta di anagrafica, di platea, nel pieno rispetto del diritto alla privacy, a cui poter rivolgere messaggi, iniziative, con la quale poter instaurare contatti.

Anche una maggiore presenza nei centri per gli anziani potrebbe esser un utile veicolo di proselitismo, così come evidenziato nell’iniziativa dello scorso anno.

Ma un'altra grande fonte di proselitismo e consenso è la presenza politica dello Spi sui temi più sentiti e vicini alle persone

LE POLITICHE:

WELFARE; SERVIZI ALLA PERSONA; SICUREZZA; CASA; MOBILITA’; RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Senza nulla togliere al resto e nella piena consapevolezza che una buona organizzazione ha nella complessità e nella completezza delle sue iniziative un elemento di qualità, è indubbio che le politiche sono il cuore della nostra attività

La negoziazione sociale, ed è stato dimostrato dalla positiva evoluzione da tre – due anni a questa parte, consente di conseguire concreti risultati, anche di natura economica, a vantaggio delle pensionate e dei pensionati.

Tra l’altro abbiamo notato come, anche i più recalcitranti a contattare Cisl e Uil e le amministrazioni, una volta avviata la pratica del confronto e della negoziazione si sono entusiasmati ed hanno modificato la loro considerazioni su una serie di temi considerati ostici, noiosi, difficili..

Il livello negoziale raggiunto va ampliato.

Per farlo bisogna, anche in una situazione difficilissima come quella attuale, mantenere in vita rapporti unitari che, ricordo, sono indispensabili per negoziare.

Partendo dal merito, sempre, con l’ausilio di importanti riferimenti come la – le piattaforme regionali unitarie e la elaborazione confederale in sede territoriale.

Prendendo a riferimento – si è dimostrato un meccanismo virtuoso che ha prodotto il propagarsi di buone pratiche - gli esempi e le esperienze che nascono nelle singole zone.

E poiché i riferimenti di contenuto ci sono e sono largamente condivisi ogni iniziativa che si muova in questa direzione, anche spontanea, anche locale sarà benvenuta.

Ovviamente l’idea è quella di organizzare un programma di incontri e di confronto con gli attori economici ed istituzionali della nostra provincia, a tutto campo, dall’Asl ai Comuni, dalle R.S.A. ai centri diurni integrati.

Indirizzi, piattaforme, proposte sono già oggi disponibili e vanno semplicemente aggiornati.

Ma il confronto territoriale non riguarda solo i servizi alla persona ed il sistema di welfare in senso lato.

Ci sono occasioni e materie che riguardano i temi della cittadinanza attiva, dell’anziano come risorsa, dell’anziano e del pensionato che si diverte e svolge attività

CITTADINANZA ATTIVA E SOCIALITA’

(Auser, T.U, centri anziani, Turismo e viaggi)

Poichè si vive di più e meglio, dialogare con le strutture che si occupano del tempo libero, delle attività ricreative e culturali delle persone anziane è indispensabile.

Parlando e confrontandoci con le nostre strutture: ETLI, AUSER T.U., Area benessere

Migliorando ed ampliando i rapporti con loro.

E nel territorio – ricordo solo accennandone, la nostra ricerca, ripresa dalla Provincia, sui Centri Anziani – entrando con un po’ più di coraggio nei circuiti di questo variegato e diffuso mondo organizzato.

Senza perdere di vista i nostri, importanti momenti di svago e divertimento.

Le feste dello Spi segnano positivamente questo ambito di attività, nelle loro diverse formule ed articolazioni

Perché gli anziani hanno bisogno di  fare qualcosa insieme, di luoghi e di occasioni di socialità che, tra l’altro, sono una delle più solide risposte al problema della solitudine ed aiutano in un processo di invecchiamento attivo e sano.

E a proposito di salute

SANITA’

Questa materia, dall’ambito ospedaliero, della prevenzione, dell’educazione alimentare e a corretti stili di vita, del consumo farmacologico per arrivare alla medicina di base deve essere presidiata con più incisività dallo Spi.

E’ un argomento sentito moltissimo dai nostri, è un argomento che ha implicazioni sulla qualità della vita ed economiche di rilievo, è un ambito di grande consumo da parte delle persone anziane, com’è ovvio d’altra parte.

Mi limito solo a suggerire la necessità di riportarlo tra i temi centrali delle nostre attività.

La declinazione di progetti più specifici: liste d’attesa, ticket, carte sanitarie, medici di medicina generale, dimissioni dagli ospedali, ADI, continuità assistenziale, ecc. ha soltanto bisogno di essere aggiornata e ri-organizzata.

Qui davvero si tratta di oliare meglio la macchina al centro dato che argomenti, situazioni e materie non mancano di certo.

Anche qui la scommessa è quella di muoverci in piena sinergia con il dipartimento della Camera del lavoro, ferma restando le nostre contitolarità specifiche che ci hanno consentito e ci consentiranno di affrontare rapidamente e, in qualche caso di risolvere, i problemi di volta in volta segnalati.

LO SPI E L’ESTERNO

Lo Spi intende guardare dentro la sua organizzazione ma non rinuncia ad una interlocuzione con l’esterno, con le altre organizzazioni, con le istituzioni, con il mondo delle associazioni, con chiunque riusciremo ad incontrare.

Un’altra prerogativa di un’organizzazione che vuole vivere a lungo e bene è quella di non richiudersi mai su stessa.

Iniziative di approfondimento e dibattiti pubblici su argomenti che interessano la vita dei pensionati non possono che giovare a tutti noi.

Cercando sempre di evitare mere operazioni di immagine, pure importanti, e di coniugare questi eventi con la produzione di giudizi, di pareri, di proposte di merito per quanto sarà nelle nostre possibilità e, anche in questo caso, con un’attenzione alle questioni del nostro territorio.

Ogni lega o gruppo di leghe che volesse mettere in campo qualche iniziativa del genere avrà  totale e pieno appoggio

LA POLITICA, QUELLA CLASSICA , E I RAPPORTI CON CISL E UIL

E’ una fase complicata e pesante e lo sarà per lungo tempo

Si intravedono, però, alcuni spiragli politici interessanti.

In altre parti del mondo, a casa nostra

Il consenso iniziale dell’attuale governo comincia a fare i conti con le ripercussioni negative sulle condizioni di vita materiali della gente, dei pensionati, dovute alle sue scelte sbagliate.

Il sindacato, con i pensionati in prima fila, è un soggetto di rappresentanza sociale, quindi parziale, ma ha una visione politica complessiva: misura in piena autonomia le proprie idee, i bisogni che rappresenta con quelle che le compagini politiche propongono o realizzano se elette.

Autonomia ma non indifferenza si diceva qualche tempo fa.

Ed è per questo che esprime un giudizio netto rispetto alle decisioni fin qui assunte: non si ascoltano le organizzazioni sindacali, non si mettono a disposizione risorse per il sostegno dei redditi da lavoro e da pensioni, si tende a smantellare gradualmente il nostro sistema di welfare, dalla sanità alla scuola, all’assistenza.

Le strategie del governo, oltre ai problemi prima citati,  pongono serie preoccupazioni anche dal punta di vista di alcuni valori fondamentali: la garanzia di una corretta informazione, di  un confronto parlamentare degno di questo nome, di una giusta e non stravagante interpretazione delle ruolo delle istituzioni, tutte

E’ una fase resa ancora più complessa perché nel giro di pochi mesi si è verificato un terremoto nel mondo tradizionale della politica: è nato un soggetto del tutto nuovo.

Fa fatica a crescere e a darsi una fisionomia più compiuta, ad incidere, ma non penso si possa tornare indietro.

Alcuni partiti sono scomparsi dalla scena parlamentare.

Insomma, la rappresentanza politica sta ripensandosi profondamente.

Gli attivisti dello Spi che lo vorranno daranno un contributo personale, negli ambiti che ognuno riterrà più adeguati alle proprie idee, a questa fase nuova di ripresa e di ridisegno della politica.

Ce n’è bisogno.

E lo Spi, come già detto, propone  i suoi contenuti, le sue elaborazioni ai soggetti che la gente ha liberamente scelto di far governare ed alle compagini che si misureranno nelle competizioni elettorali.

A livello nazionale così come nel territorio.

Perché ciò sia efficace, memori del fatto che le divisioni determinano debolezza, è indispensabile mantenere e perseguire fino in fondo un livello almeno dignitoso di tenuta dei rapporti unitari.

Noi siamo più fortunati di altri, ma il clima e le divaricazioni a livello confederale nazionale non tarderanno a  farsi sentire, negativamente, anche in casa nostra.

L’unità è un valore che, però, non può prescindere dai contenuti.

Non staremo né zitti né fermi di fronte al progetto del governo di divisione del movimento sindacale, né asseconderemo chi di fatto intende subirlo. 

E’ vero che autonomia significa assumersi le proprie responsabilità e concludere accordi, non dire sempre di no, ma è anche vero che non si può sempre e comunque dire di si a tutto.

Non si possono sostenere piattaforme unitarie e bruciarne i contenuti, magari, in un salotto buono con governo, confindustria , senza il sindacato più rappresentativo nel nostro paese., con l’intento esplicito di metterlo fuori gioco

E’ sbagliato e c’è anche l’aggravante della reiterazione.

Ma non succederà perché sapremo, anche questa volta, rispondere con calma, lucidità, con la forza delle nostre ragioni e con la forza della nostra mobilitazione.

Per parte nostra, comunque, cercheremo sempre di ricostruire, dal basso e sul merito, proficui rapporti unitari senza i quali il confronto e la negoziazione sono più deboli se non inesistenti.

IN CHIUSURA

Abbiamo la fortuna, e non è piaggeria, di avere una struttura regionale da tempo all’avanguardia sia a livello politico che organizzativo e delle elaborazioni.

Lo Spi, nel solco di quanto già avvenuto in passato, sostiene, fa il “tifo” ma, soprattutto, è parte integrante del processo di rinnovamento della camera del lavoro di Bergamo.

Abbiamo, con entrambe le strutture, un progetto di piena integrazione e condivisione degli assetti e dei programmi, costruito con autonomia di giudizio e con un forte processo di reciproco scambio e comunicazione.

Lo Spi si propone già oggi di guardare in avanti, ed oltre l’iniziativa  tradizionale, si prefigge l’obiettivo di costruire e di agevolare l’emersione di nuovi quadri per il futuro.

Lo Spi, infatti, si basa su dialettici, solidi e franchi rapporti con tutte le sue strutture ma è, principalmente, dai suoi attivisti, dal suo corpo attivo che trae la sua forza e la sua legittimazione.

Siete voi, sono quelli che oggi non sono qui ma che lavorano al vostro fianco e che sono l’Organizzazione, che possono, se lo vogliono, determinare i processi e i cambiamenti

E’ quindi, soprattutto con voi, in un rapporto stretto, sistematico e vero, che proveremo, se lo vorrete, a realizzare le cose che oggi ho provato a raccontarvi.  

Grazie
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